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LE CRONACHE Giovedì 14 agosto 1997l’Unità11
Ieri, con al seguito telecamere e giornalisti, polizia e carabinieri impegnati nell’operazione «Riviera tranquilla»

Rimini, coltellate e risse tra i turisti
La prima notte blindata in «diretta tv»
Furgoni delle forze dell’ordine sulle spiagge e controlli, tanti piccoli episodi di teppismo, arresti di spacciatori e fermi di
prostitute ma nulla di serio. Tra i protagonisti delle zuffe in strada anche tanti turisti italiani, non solo immigrati.

Rivendicazione in nome del fascista Pavolini

Alle Fosse Ardeatine
insulto alla Resistenza
Due manichini effigi
di Capponi e Bentivegna

RIMINI. Avevanofattolecoseperbe-
ne, le forze dell’ordine, per la prima
notte «blindata» della Riviera roma-
gnola.Tantedivisesullaspiaggianon
si vedevano, forse,dai tempi della se-
conda guerra mondiale: carabinieri
sui furgoni Daly blindati e sui Land
Rover nei lidi nord; i fuoristrada Ma-
gnumdellaPoliziaele jeepdeivigilia
Marina Centro e nei lidi a sud della
città. Una notte sotto i riflettori per
dimostrare che «a Rimini è tutto sot-
to controllo». Arenile battuto palmo
a palmo; Lungomare blindato; lam-
peggiantiadogni incrocio.Etutto, fi-
noamezzanotte,èandatoperilverso
giusto.

«Siamosedutisuunapolveriera,ed
èsufficientecheunpazzogettiunce-
rino...». L’immagine forte, forse esa-
gerata, gira in Riviera da mesi. E la
conferma è arrivata nella notte dei
«grandicontrolli».Mezzanotteèpas-
sata da pochi minuti. Nel centralissi-
mo piazzale Tripoli gli uomini della
squadra mobile hanno appena bloc-
cato una decina di extracomunitari.
Li tengono in piedi, con le braccia
sullatesta.Dalle lorotaschespuntadi
tutto: dalle siringhe ai coltelli. L’uni-
cacosachemancasonoidocumenti.
Qualcuno protesta. Tutt’intorno si
sta creando una folla di curiosi. Al-
l’improvviso si sparge l’allarme: ad
un isolato di distanza, in piazza Pa-
scoli - siamo sempre nel centro della

Capitale delle vacanze - si è scatenata
una rissa: un centinaio di persone si
stanno muovendo come api impaz-
zite. C’è chi vuole vedere; chi spinge;
chicercadi farsi largoperpartecipare
alla scazzottata scatenata, a quanto
pare, da un paio di romani ubriachi.
Le sirene - ed è la prima volta di una
notte lunghissima - bruciano le orec-
chie. È un deterrente sufficiente per
calmareipiùesagitati.

Gli animi sono ancora caldi quan-
do sul Lungomare sfrecciano a tutta
velocità, di nuovo a sirene spiegate,
quattro gazzelle dei Carabinieri. Ad
un paio di chilometri di distanza, al-
l’altezza del bagno 105 di Bellariva,
un militare dell’Arma è stato ferito a
coltellate da uno spacciatore maroc-
chino. L’extracomunitario, fermato
insiemeadunaltroconnazionale,ha
estratto all’improvviso dalle mutan-
de un coltello e ha sferrato treo quat-
trocolpi.Tutt’intornolefamigliecon
i bambini sul passeggino e il cono ge-
lato in mano guardano. Impauriti e
curiosi, tuttisonosicuridiaverequal-
cosadaraccontareunavoltatornatia
casa.

A Riccione, pochi chilometri più
avanti (oltre un’ora in auto, una ven-
tina di minuti in moto) si sfiora nuo-
vamente ildramma.Unpiccoloscip-
po (un napoletano che ha rubato il
portafoglioadunragazzotoscano)ri-
schiaditrasformarsiintragedia.Ilde-

rubato insegue il ladro, lo raggiunge
inmezzoallafollaealle lucisfavillan-
ti di viale Ceccarini. Un complice ar-
riva alle sue spalle e lo colpisce secco,
in mezzo al collo, con una grande
coppadicristallostrappatadaltavoli-
no di una gelateria. Il turista vacilla e
cade a terra in mezzo al sangue. Il na-
poletano viene bloccato dalla folla.
Centinaia di persone ondeggiano
paurosamente, da una parte all’altra
del salotto della Riviera. Arriva la Po-
lizia, seguita a ruota dai fuoristrada
dei Carabinieri. C’è chi dice di aver

sentito anche un colpo dipistola,ma
non ci sarà nessuna conferma. Vola
qualche sasso. Proprio due anni fa, e
proprio in quel punto, scoppiò la ri-
volta di centianaia di giovani contro
le forze dell’ordine che mise a ferro e
fuoco la Perla verde. È necessaria più
dimezz’oraperriportareunaparven-
za di calma. A poche decine dimetri i
vigiliurbanihanno«ammassato»nel
cortile della caserma 32 prostitute ra-
strellatesullaStataleAdriatica.

A Rimini, intanto, un’auto va a
fuoco vicino adunpub;untopod’al-

bergovienebloccatodaititolarimen-
tre cerca di salire sulle camere... Sono
le due e sulla spiaggia «sorvegliata
speciale» vanno avanti i controlli. La
Riviera, mai come in questo periodo
dell’anno,appareunlungoserpento-
ne luminoso dove realtà e finzione si
mischianosenza interruzione, con le
troupe televisive italiane e tedesche
che alimentano un clima da grande
circo. Le famiglie rientrano nelle
pensioni. C’è giusto il tempo per
un’ultimarissa,nuovamente inpiaz-
zaTripoli.Unpaiodiubriachivengo-
noallemani; intervengonogliamici;
e poi gli amici degli amici; e poi i pas-
santi. In pochi minuti saranno un
centinaio a darsela di santa ragione.
Sono le tre e mezza. Buonanotte, ri-
viera.

Ieri il Gip ha convalidato l’arresto
dei due marocchini accusati di avere
tentato di usare violenza ad una
quindicenne milanese e ad una turi-
sta parigina. Ieri è stata nuovamente
ascoltata anche la ragazzina vittima
dellaviolenza.

«Mi sono sentita prendere per un
braccio e trascinare sulla spiaggia. Io
urlavo - ha spiegato piangendo - ve-
devopassare lagenteapochimetridi
distanza, ma nessuno si fermava. Poi
finalmente sono arrivati i carabinie-
ri...».

Pier Francesco Bellini

ROMA. «AndatealleFosseArdeatine,
c’è un bel regalo per Carla Capponi».
La telefonata è arrivata al Messaggero
poco prima della mezzanotte di
martedì, l’anonimo ha detto di ap-
partenere ai «Fasci di azione rivo-
luzionaria - Nucleo Alessandro Pa-
volini». Qualche istante dopo, la
seconda rivendicazione all’Ansa.
Questa volta annunciava un «bel
regalo per Rosario Bentivegna e
tutti gli altri». Il tempo di interve-
nire e nel piazzale davanti al Mau-
soleo che ricorda le vittime della
rappresaglia nazista, gli uomini
della Digos hanno trovato due fan-
tocci impiccati ad un albero. Due
sagome di compensato, poggiate
su una cassetta per la frutta: una
con una giacca da uomo, l’altra
con un rettangolo di stoffa a fiori a
mo‘ di gonna. Fermato con una
puntina da disegno un cartello
con una scritta a pennarello: «Per
gli sciacalli eroi, per il mondo e la
storia, infami stragisti. Onore ai
martiri di via Rasella e delle Fosse
Ardeatine».

Un oltraggio, forse il più grave
degli ultimi tempi che hanno visto
il Mausoleo profanato più volte da
gruppi fascisti variamente definiti.
Una provocazione e una minaccia
contro i due membri dei Gap, tra
gli esecutori dell’attentato del 23
marzo 1944 in via Rasella, cui fece

seguito l’esecuzione di 335 civili,
per mano delle SS e di Priebke. No-
me di battaglia Elena, medaglia
d’oro della Resistenza, la senatrice
Carla Capponi minimizza: «Sono
cinquantatré anni che i fascisti ci
attaccano ed ho ricevuto minacce
molto più serie. È opera di poveri
ragazzi malconsigliati, che non ri-
flettono, che non pensano con la
propria testa, che si affidano a cat-
tivi maestri». Un episodio «da non
sopravvalutare» anche per Rosario
Bentivegna: «Sono dei poveracci -
dice -, azioni come queste fanno
parte dell’onanismo necrofilo dei
fascisti, capace di eccitarsi solo con
fantasie macabre. Questi fascistelli
sono i nostri fratellini stupidi, non
meritano alcuna considerazione.
La verità, almeno sui fatti di via
Rasella e delle Fosse Ardeatine,
non la sa ormai soltanto chi non la
vuole sapere».

Non è la prima volta che il no-
me di Alessandro Pavolini - sotto il
regime fascista, ministro della Cul-
tura popolare e, nel ‘43, ministro
del Partito fascista - accompagna
azioni dimostrative contro simboli
della Resistenza. L’8 aprile dello
scorso anno una sedicente «Brigata
Pavolini» rivendicò l’incendio di
due corone sotto la lapide che ri-
corda i martiri delle Ardeatine in
via di Banchi di Santo Spirito, nel
centro di Roma. «Una risposta -
venne specificato nella rivendica-
zione - alla propaganda sionista
dei “liberatori” senza patria e sen-
za onore». Prima ancora, nel ‘94,
la sigla era comparsa su alcuni vo-
lantini con frasi nostalgiche. Ma è
nel settembre scorso che la Digos
trova nell’auto di un naziskin, ar-
restato per rapina ai danni di una
banca, diciotto chili di manifesti,
inneggianti ad «Alessandro Pavoli-
ni, segretario del Partito fascista re-
pubblicano» che sarebbero serviti
a tappezzare Roma in occasione
dell’8 settembre. L’auto appartene-
va a Corrado Ovidi, 26 anni, consi-
derato esponente di spicco del Mo-
vimento politico occidentale, or-
ganizzazione di estrema destra gui-
data da Maurizio Boccacci e di-
sciolta in base al decreto Mancino.
In quell’occasione, vennero arre-
stati anche suo fratello Manuel, 24
anni, e Claudio Corradetti, di 25,
che agiva nel gruppo ultras «Op-
posta fazione». Gli investigatori
ipotizzarono che la rapina doveva
servire a finanziare l’attività del
gruppo, stampa del materiale com-
presa.

«Sono quattro stupidi che si fir-
mano col nome di uno dei peggio-
ri boia del fascismo - dice Bentive-
gna -. Io non mi preoccupo. Mai
come in questi mesi abbiamo sen-
tito intorno a noi tanta solidarietà,
da parte delle più alte istituzioni
dello Stato, di politici, intellettua-
li, dell’opinione pubblica. E in tan-
ti anni, una sola lettera di insulti e
una telefonata di minacce».

Felicia Masocco

Controlli su extracomunitari in piazzale Tripoli a Rimini Bove/Ansa

Polemiche dopo i fatti di Rimini e Padova. Polo scatenato contro il governo

Prodi: «Immigrati? C’è già un decreto»
E la Lega chiede campi di lavoro
An e Forza Italia preparano la battaglia in aula sul decreto. An vuole che l’ingresso illegale diventi reato pe-
nale. Marida Bolognesi contro il passaporto regionale proposto dal sindaco: «È ridicolo per non dire razzista».

Londra: italiana
violentata
Allarme maniaco

Zingari nascosti
nell’armadio
di casa Agnelli

Tempo di vacanze, di città
semideserte, e di ... ladri.
Non c’è vacanziere che
lasciando incustodito il
proprio alloggio, la casa
o... la villa per le ferie, non
porti con sé anche il timore
di scoprire al rientro
qualche brutta sorpresa.
Molti furti nelle scorse
settimane, oltre che nelle
città, anche in altre zone, in
particolare nella collina
torinese.
Clamoroso il tentativo di
furto nella villa della
famiglia Agnelli, a Villar
Perosa, sopra Pinerolo.
Due zingari minorenni,
domiciliati in un campo-
nomadi della periferia di
Torino, erano riusciti, dopo
aver scassinato la finestra
di un bagno, ad introdursi
all’interno della villa. Li
hanno bloccati in pochi
minuti, nascosti in un
armadio, i carabinieri,
allertati dai sofisticati
sistemi di allarme di cui
dispone la villa degli
Agnelli.

Una turista italiana di 17 anniè
stata violentata e picchiata finoa
rimanere priva di conoscenza in
una stradinadellaperiferia di
Londra. E l’aggressione, avvenuta
alla fine di luglio, è stata probabil-
mente l’ultima di una lunga serie
ad opera di un maniaco che pren-
de dimira le giovani straniere. Co-
sì ieri ScotlandYard,con una deci-
sione insolita visto che la ragazzaè
minorenne, ha decisodi diffonde-
re la notizia dell’aggressione, av-
venuta lo scorso 29 luglioa Stoke
Newington, per mettere in guar-
dia le turiste contro un pericoloso
stupratore chesi aggira per le vie
di Londra cercandodi abbordare
ragazze straniere. Edè stato anche
diffuso l’identikit diun aiuto cuo-
coghanese cheè il principale so-
spettato.La ragazza, originaria
della provincia di Udine, una vol-
ta soccorsa èrimasta percinque
giorni priva di conoscenza nell’o-
spedale diHomerton e solo l’8
agosto ha potuto rientare in Italia.
La giovane, che eraandata a Lon-
dra in vacanza con gliamici, è sta-
ta avvicinata dal maniaco aLeice-
ster Square, inpienocentro, poiè
stata portataa Stoke Newington,
doveè avvenuta la violenza..

ROMA. «L’Italiahaaderitoal trattato
di Schengen, pertanto per quanto ri-
guarda leregoledell’immigrazionela
nostraazionesaràcompletamente in
linea con gli obblighi europei». Paro-
ladiRomanoProdi,che ieriè interve-
nuto ricordando che il decreto sul-
l’immigrazione attende il voto del
parlamento. Un decreto che quando
fu approvato dal consiglio dei mini-
stri, in febbraio, fu commentato da
Napolitanoconunasemplicespiega-
zione: «Rispetto alpassato, c’èunpiù
netto discrimine tra chi entra e sog-
giorna legalmente e chi invece deve
essere respinto od espulso». In prati-
ca, sono previsti più diritti per i rego-
lari,masanzionidrastichepergliirre-
golari. Il Polo e la Lega però polemiz-
zano sull’onda degli episodi di Rimi-
niePadova.EdAn,suldecreto,hagià
presentato un centinaio di emenda-
menti, promettendo di evitare l’o-
struzionismo solo se le norme sulle
espulsioni sarannoancorapiùdrasti-
che e se l’ingresso clandestinodiven-
terà reato penale. La novità di ieri pe-
rò l’ha partorita Mario Borghezio,
cheproponedidarealle forzedell’or-
dine il poteredi rinchiudere i clande-

stiniin«campisostaedilavoro».
Non a lui, ma al sindaco di Rimini,

rispondono la presidente della com-
missione Affari sociali della Camera,
Marida Bolognesi, e il verde Paolo
Cento, schierandosi contro l’ideadel
passaporto regionale, mentre il sot-
tosegretario ai Lavori pubblici Gian-
niMattiolidifendegliamministrato-
ri locali. L’Arci invece propone che il
sindaco di Rimini «si metta un cap-
pello in testa per ripararsi dal sole».A
Padova, intanto, il Consiglio delle
comunitàstranierehasottolineatola
propria condanna degli «episodi cri-
minosi»diquestigiorni.

Prodi è intervenuto sull’immigra-
zione insistendo sulla nuova legge di
cui il governo è in attesa: «La chiave
di volta per risolvere i conflitti - ha
detto - è nelle nuove regole». Sui per-
messi regionali però non si è sbilan-
ciato: «Non mi sono ancora fatto
un’idea precisa - ha commentato -
Vedrò nei prossimi giorni il ministro
Napolitano ed affronterò con lui il
problema. Forse attorno a Ferragosto
o subito dopo».Prodi non ha avuto
modo di leggere i giornali tedeschi
che associano Rimini a un’emergen-

za criminalità, ma si dice partecipe
delle preoccupazioni degli operatori
turistici ed ha garantito che il tema
immigrazione sarà uno dei primi ad
essere affrontati dal governo al rien-
trodalleferie.

Ed An infatti si prepara alla batta-
glia tuonando sull’onda dei fatti di
questigiorni,conPublioFiori,Gusta-
vo Selva e Maurizio Gasparri che ac-
cusano Napolitano di lassismo e si
appellano a Patto Segni e Lega nord
per un fronte comune in sede di ap-
provazione del decreto. Anche Forza
Italia,conGiuseppePisanueClaudio
Scajola, accusa il governodiparalisie
chiede misure eccezionali. E Franco
Franchi, membro del Csm, in un co-
municato dichiara che Rimini e Pa-
dova «dimostrano come l’abbassa-
mentodellaguardiapraticatodalpiù
grigio e inefficiente dei governi porti
fatalmente alla guerriglia urbana».
Ma la proposta più eclatante è quella
di Borghezio: «Servono interventi
straordinari - ha dichiarato - Le forze
dell’ordinesannomoltobenedovesi
nascondono i clandestini. È necessa-
rio allora dare loro il potere di prele-
varli e rinchiuderli incampisostaedi

lavoro».
Sul fronte opposto, Marida Bolo-

gnesi commenta il passaporto regio-
nale definendolo una proposta«ridi-
cola pernondire razzista».Bolognesi
sottolinealanecessitàdinondiscute-
re «di un grande tema come quello
dell’immigrazione sull’onda dell’e-
mozione». Aggiunge: «Evitiamo che
la calura di agosto faccia emergere
quella componente di razzismo e di
pauradeldiversonascostainognuno
di noi». E precisa che pur rendendosi
conto «dei gravi problemi di ordine
pubblicochealcunecittàdellariviera
adriatica stanno affrontando», trova
«gravissima,oltreche riduttivaepro-
vinciale» la proposta avanzata dai
sindaci di «ridurre l’immigrazione a
un problema di regolamentazione
locale». Gravissima, spiega Bologne-
si, anche perché «oggi è indirizzata
contro gli immigrati,ma domanipo-
trebbe rivolgersi contro ipoveri e tut-
ti i “diversi”». Mattioli, invece, defi-
nisce «tuttora insufficiente la com-
prensione di questa situazione nel
governo» e dà atto a Rimini di avere
«una delle amministrazioni più
avanzateinfattodiimmigrazione».

Caso Marta Russo, il collega di Scattone non ha voluto rispondere ai pm. La sua posizione si aggrava

Ferraro: «Non rispondo, sono distrutto»
La sorella: «Era a casa quella mattina, io mi allontanai dalle 11 e trenta alle 12 e 20». Un «buco» che non lo aiuta.

DALLA PRIMA

ROMA. Salvatore Ferraro è distrutto,
«provato da questo lungo periodo di
carcere». Ieri pomeriggio l’interroga-
torio è durato due ore in tutto, ma le
dichiarazioni del ricercatore accusa-
to di concorso in omicidio volonta-
rio sono state davvero poche. Si è av-
valso della facoltàdi nonrispondere,
dopoaverascoltatoinsilenziolecon-
testazioni che gli ha mosso il pm La-
speranza.Havisto l’unodopol’altroi
verbali raccolti dall’accusa: Gabriella
Alletto;MariaChiaraLipari; la signo-
ra«Omissis»,lasupertestechehadet-
todiavervistoconsicurezzaGiovan-
ni Scattone, con qualche dubbio Fer-
raro, scappare via dalla scala di emer-
genza i due ricercatori il giorno del
delitto; la professoressa Koch Weser
Elke, che ha confermato la presenza
della supertestimone nella facoltà di
Scienze statistiche il 9 maggio; Fran-
cesco Liparota; lo zio, Pierluigi Vilel-
la; la madre diLiparotaeMariaUrilli.
Poi ha avuto un moto di stizza quan-
do,asorpresa,glièstatomostratoan-
che il verbale di una donna, che fre-
quentava. Niente di rilevante ai fini

dell’inchiesta, nulla che provi qual-
cosa contro di lui, quanto piuttosto
sulla sua personalità. Ma Salvatore
Ferraro deve essersi sentito spogliato
persino della sua vita più intima.
Chissà, forse anche per questo deve
aver deciso di non parlare. Scossoper
la gravità delle testimonianze contro
di lui e contro il suo amico Giovanni
Scattone, Salvatore Ferraro ha escla-
mato: «Posso solo ribadire la mia in-
nocenza. Mi chiedo perché questi
elementi sonostatiraccoltinegliulti-
mi giorni e non prima. Dunque, o
questi elementi sono stati acquisiti
troppo tardi o troppo presto io sono
statoarrestato».

«Abbiamopresoattodituttigliele-
menti acquisiti, anche di quelli che,
come hafattonotare il magistrato, lo
riguardano indirettamente - ha spie-
gato l’avvocato VincenzoSiniscalchi
-. Adesso prepareremo una memoria
difensiva articolata, poi, forse, Ferra-
ro potrebbe essere di nuovo interro-
gato. Diciamo che ci siamo presi una
pausadiriflessione».

Una pausa per valutare, soprattut-

to, il peso delle ultime dichiarazioni
diMariaChiaraLiparicheadesso,co-
me Gabriella Alletto, lo ricorda niti-
damente nell’aula numero 6, «con il
voltopallido».Subitodopounrumo-
re che sembrava «un tonfo, sordo».
Nel verbale, reso negli uffici della Po-
laria,dell’AeroportodiFiumicino, l’8
agosto scorso, l’ex collega di Ferraro
racconta anche di un quarto uomo,
cheforseaspettavaFerraroeScattone
in corridoio. E che potrebbe essere la
stessa persona che ha portato l’arma
del delitto all’Istituto di Filosofia del
diritto.«Appenasonouscitadall’aula
6,dopocheeranogiàuscitedaalcuni
secondileduepersonechesitrovava-
no all’interno, oltre a Liparotaedalla
Alletto, ho visto due persone nel cor-
ridoio, venire da sinistra, mentre io
mi stavo incamminando verso de-
stra. Una eraun po‘ indietro edera si-
curamente persona da me conosciu-
ta dell’istituto di Filosofiadeldiritto -
ha detto la Lipari - e diversa da Ferra-
ro. Anche se ho l’impressione che
questa persona potrebbe essere Scat-
tone, perché aveva la sua fisiono-

mia».
Poi aggiunge :«Una cosa però ho

colto, un cenno, forse un’alzata di
spalle, a mio avviso rivolta all’altra
persona che c’era nel corridoioedera
più vicina a me. Questa persona non
era da me conosciuta e non ne ricor-
do bene la fisionomia, l’unico parti-
colare, mi pare, che i capelli fossero
castano chiari ed anche gli occhi fos-
sero chiari. L’unica cosa che ricordo
era il suo sguardo che ho incrociato
ed ho avuto l’impressione che mi
stessescrutando...».

GiorgioFerraro, fratellodiSalvato-
re, è sconsolato. «Questa nuova de-
posizionedellaLiparièpesantissima,
maquestadonnahagià fatto ilnome
dialtreduepersone,primadiarrivare
amiofratello.Adessoparladel“tonfo
sordo”, stesso termine usato dalla Al-
letto. È inquietante». La sorella Tere-
sa dice di essere sconvolta. «È un in-
cubo che sembra non finire mai.
Quel giorno, il 9 maggio, Salvatore
era con me, in casa. Non è andato al-
l’Universita. Sono uscita dalle 11.30
alle 12.20 per andare in palestra e

quando sono tornata lui era sotto ca-
saconMariannaMarcucci».

Ma Maria Chiara Lipari va dritta
per la sua strada e accusa, in maniera
più incisiva,ancheilprofessorBruno
Romano, che l’ha cercata più volte
«ancheinorarinotturni,conuntono
che è poco definire preoccupato, ma
che potrei definire carico di una ten-
sione quasi violenta, per sapere che
cosa fosse emerso dai colloqui con la
polizia».

L’avvocato Domenico Cartolano
ha una sua idea in proposito: «Sem-
bra quasi che la Lipari stia tentando
diriempirelelacunediquestainchie-
sta». Soddisfatto, invece, l’avvocato
di Gabriella Alletto, Cerasaro: «Quel-
lochelamiaclientehadettotrovaul-
teriori conferme. Ciò dimostra che
ha detto la verità. Vorrei però prote-
stare energicamente per le ripetute
insinuazioni che vengono dalla dife-
sa di Scattone, sulla vita personale
della Alletto, che nulla hanno a che
fareconilprocesso».

Maria A. Zegarelli

spegne e rimane tutto quello
che non si poteva vedere pri-
ma. Non so, credo. Ho cercato
di chiederglielo, ma lui non è
riuscito a spiegarmelo.

La sua mano sul mio ginoc-
chio sollevato mi scalda la pel-
le fino quasi a renderla insensi-
bile. Ma non gli dico nulla. Lui
è cosi, deve sempre toccarmi,
tenermi, premermi, con una
mano, con un dito, con il go-
mito. Dice che lo fa per farmi
sentire che c’è ma io lo so an-
che senza che mi tocchi. Rie-
sco a capire di che umore è
dal calore della sua pelle, so
cosa indossa dall’odore dei
suoi vestiti e riesco anche a
sentire il suo sorriso da quel ru-
more umido e sottile che fan-
no le sue labbra, quando si
tendono.

Mi piace il rumore del suo
sorriso. Per questo, lascio che
mi tenga la mano sul ginoc-
chio anche se è caldo e lascio
che mi metta il braccio attor-

no alle spalle come se dovessi
sorreggermi, quando cammi-
niamo assieme. E sulla soglia
delle porte, quando il cambia-
mento del terreno sotto le
suole mi fa capire che c’è un
gradino e lui non se è accorto
e ci inciamperebbe, lui, perché
distratto come sempre tiene la
testa dritta e fissa davanti a se,
dico se non ci fossi tu sbatterei
dappertutto. E allora lui si fer-
ma all’improvviso e dice e in-
fatti qui c’è uno scalino, attenta
e mi tiene per il braccio, come
se dovessi perdere l’equilibrio,
finché non l’ho passato. Poi
dice se non ci fosso io, mi strin-
go forte e sento che sorride.
Ogni tanto, per farlo proprio
contento, faccio finta di in-
ciampare.

[Carlo Lucarelli]


